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GENTILISSIMO E DOTTISSIMO SIG. jiBATE 

GAETANO MARINI 


Annibale digli Abati -Olivieri -Giordani. 

Uando io preparava la Raccolta delle antiche Ifcrizio. 
ni di Pefaro, che pubblicai nel 1737. t penfavo di 
unire a quelle anco te poche Figline Pelkreli, per fé. 
guire r efempio del gran Fabretti , il quale godendo 
che fofle a lui rimaib poco men che integra quella 
Provincia, la quale ievher, e<w» fu toccata da Grutero 
e dagli altri precedenti Antiquari, nell’ aurea Opera 
fua Infcriftiormm DomefHcarum y &c.y aflcgnò a que. 
Ha Torta di antichità un intero capitob, eh’ è il 
VII. Figlinarum Signa . Ma riflettendo poi , che po. 
che erano le noflre Figline allor note, e che poco ancora convenivano col 
titolo di Marmira Pifaurenjia, che dar volli alla mia Raccolta, rifólvetti di 
efcludemele , portando fperanza , che forfè alcun’ altra ne verrebbe alla luce , 
c che farebbe col tempo- nata qualche occalìone di poterle o da me oiedeli- 
mo, o per altrui mezzo pubblicare. Laonde fommo piacere provai, quando 
Voi, dottillimo Sig. Abate, mi richiedelle la copia di tutte le Figline Pela, 
refi, e delle Straniere ancora, che il noflro immortale Uditor Pa^ri ed io 
avevamo radunate, per inferirle in un’ Opera, che fopra quefto capo di an. 
-tichità penlàvate di fare. Ve Iq mandai tollo, e per un pezzo fperai, che 
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folle in breve per efeguire quanto avevate ideato. Ma ogni mia fperanza è 
in oggi fvanita, da che vi vedo impegnato in opere di tanto maggior rilie. 
voy e che gbria tanto maggiore recheranno al voflro nome, e tanto mag. 
gior utile alla letteratura . Perciò volendo io afiìcurare, che non refiino per. 
dute le ricerche per tanti anni fatte, ò deliberato di rimandarvi copia del. 
le flefTc nollre Figline, con quelle giunte, e oflcrvazioni , che mi è awenu. 
to in appreflb di fare, e di rimandarvela Rampata, dando con ciò al Pub. 
blico una teflimonianza di quella altiflìma Rima, che profeRb al voRro me. 
rito, e di quella amicizia, che a Voi per mia fortuna mi lega. 

In due daflì dunque divido queRe Figline; altre fono Pefarefi, altre Pere, 
grìne. Seguirò anche qui la divifione, che tenni già quando riferii le Ifcri. 
zioni, ma parlerò prima delle Figline Peregrine, perchè fono veramente piò 
interelTanti delle noRre, portando alcuna di effe il Confolato; cofa, che neL 
le noRre non fi è olTervata mai . La maflima parte di effe fon venute, da 
Roma per opera del lodato Uditor PaReri, e mia . Niuno forfè prima di 
noi penfato avea di cercarne, fe fi eccettui il noRro Marcello de Pretù, che 
nel paflato fecolo una n’ ebbe , come dirò . Quelle , che aveva il Paflcri 
fon le feguenti : 

I. 

D. N. CONSTANTINVS J^G. in orbem^ ìittcris cttàjis. 

U. 

GEMONI PALATINI, in oriemy lineris encifis. 

III. 

L. BRVTTIDI AVGVSTA.... in orbemy lineris encifis. VeggafiqueRa • 
Rampata intera nel Fabretti cap. VII. n. 6 y. e fegg. 

IV. 

APRILIS AGATHOBVLI 

DOMITLE LVCILL£ . lineris encifis in erbem , in cujus medio ceput 
lanreatum. Anche quella è nel Fabretti d. cap. a. lóp. 

V. 

CN. DOMIT. EV^IST. in orbemy lineris encifis. Non molto difiiinlle 
è la riferita dal Fabretti d. cap. n. zo8. 

VL 

O. D. E. PR. L. FORMiyy^ 

PRES EXT CO in orbemy lineris encifis, Appartien qucRa alTan. 
no di Criflo 217. 

VII. 
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Qudlo frammento è riferito dal Fabretti d. cap. n. 159., ove cfpreiramen. 
te dice elTere nell’originale lineris inverfis, come appunto è il prelcnte. An. 
che il Boldetti lo riporta nel lib. 11 . cap. 17. dell’ opera fua , ma neL 
la (lampa in rame le lettere fono pel loro verfo . Non fo fe il Boldetti di 
Aio capriccio raddirizzalTc quella leggenda, ovvero il padrone dell’ offici, 
na conofciuto lo sbaglio prefo dall’ artefice nel fargli il fuo figillo , lo fa. 
cefic rifare . Comunque fia, fu quella Aglina dal medelimo Fabretti illullra. 
ta d. Cap. VII. n. 157., e già qualche cofa detta ne aveva fotto il n. 37. 

Ecco poi le mie poche: 


Vili. 

EX. PR. ARMCESS ,■ ■ • 

PAET APR. COSS 

Molte Figline con tal Confolato fi riferifcono dal Fabretti d. Gap., e fpe. 
cialmente al n. 133. e fegg. 

IX. 

EX P....LVCILLAE EX FIG DOMIT 
MINO OP. DOL AELI ALE 

XANDRI literis excijìs in orbem^ in cujut medio lauri ramm , Fu 
quella llampata già dal Fabretti d. Cap. n. 178. 

X. 

OP. DOL. EX. PR. AVGG. NN. FIG. VOC 
ONIA L. COSINI SATRIANI literis euci/ìs in orbem ; in medio Dia. 
na Venatricis habitu cum arcu & pharetra^ bine cervuSy inde canis.. Quella 
mi fu mandata da Roma dal Sig. Ab. Callido M.irini, vodro degno Collega, 
anima dimidium mea^ c fa vedere, che io non m’ ingannai nel giudicare 
una Figlina quel frammento d’ Ifcrizione, che nelle nodre Raccolte portavafi 
come efidente in Marmo predo il nodro Marcello de Pretis, e cui diedi luo. 
go nel Marm. Pifaur. n. CXXVII. , dichiarando però, che io la credeva una 
Figlina, e non una ifcrizione in Marmo nella Nota pag. 187., benché cc. 
raffi giudicandola Figlina Pefarefe, quando era veramente Romana. 


XI. 


Saluth Aug. Salvieni 

j. M> Atti 
mmedto 


in orbem y Uteris eucijis. Tab. 1 . fig. I. 


Non è Romana queda Figlina, e fu nel 1777. favata a Urbifaglia neUa 
Marca, ed a me donata dall’ iUudrc amico Sig. Ca Paris Palbtta, dal qua. 
le in ogni tempo mi fono date regate cofe pregiabiliffime per le mie Rac. 
colte, e cui godo poter qui pubblicamente confcllarc le mie obbligazksii . 
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Gioverà intanto ai msiiti ccru^iti , >de’ quali ,abi>9nda ideila Provintia., c .che 
con tanto raerito s ' impiegano nello ill.uftranic Je antichità, il vedere .dato 1' 
aggiunto di Salvienfis aUa Salute Auguftj , benché il veto nome ali .quell» 
Città ÉtrfTe Urh'tfalvta^ come «fp.reflàmentc Jegeefi in .qualche .antica .Ifctizio,. 
ne ftima nota , e nelle fuperbt trovate ^gli .anni feorfi dal Sig. March. :Ba*V. 
dirli, £ da lui portate a Canterino.. 

XII. 

C Aqu fki ; litteris exeijis. Tab. I. 'fig. %. 

Non è quello ligillo in una tegola o in .mattone , come gli altri di fopra ri- 
feriti , ma in una grand’ Urna di terra cotta lunga palm. 7. on. 4. , alta ,p- 
2. p. , larga nella Tua apertura p. .2. i. con quattro deffini di rilievo nella 
parte eflerna, il quale ornamento dà luogo a credere, che folle Hata la me. 
defima urna fatta ad ufo di qualche privato bagno-^ il bollo benché doppia, 
mente imprelTo da cima c da piedi dell’ apertura , con tutte le diligenze da 
me fatte per rilevarne con lìcurezza il lignificato, mi lafcia però in molta 
perplellità, eflendo affai confumato. Era quell’ urna in Gubbio, e condanna, 
ta a fervir da vafo pe’ fiori, reftò dal gelo fpaccata. Quando nel 1735. fui 
in quella Città ad efercitarvi il Confalonierato , mi fu regalata, ed io tra. 
fportar la feci a Pefaro. v. Tab. I. fig. 3. Anche nel Gubbino, nel Perugi. 
no, c nel Todino belliflimi lavori di terra cotta fi fanno in oggi, e molto 
più fi fecero in antico, come c’ infegnano le tante urne Etrufdic, che colà 
fi feavano , delle quali molte confervo anch’ io . Potrebbe forfè in que’ Paefi 
feoprirfi qualche altro bollo limile a quello nollro, il quale meglio conferva, 
to ne aflìcuraffe la lezione, di cui non mi fo certamente mallevadore. 

Oltre le Figline fin qui riferite quattro altre tegole ptcgiabililfimc con ifcri. 
zione mi trovo avere, le quali veramente non apparterebbero alla materia 
di cui fi tratta, perchè non fono quelle ifcrizioni i fegni delle figuline, ma 
portano i nomi dei morti, all’ urne de’ quali nel fepolcro erano quelle tego. 
le unite, ma ciò non ollante qui le riferifeo per adempire ora alla prò. 
meffa di pubblicarle, che feci già all’ onorato Sacerdote D. Andrea Giova, 
nelli, quando da Todi me le mandò in dono. Furono quelle trovate inTo. 
di r anno idp4., un miglio in circa lontano da quella Città; erano appog. 
giate a quattro urne compolle pur di tegole, ma fenza alcuna fcrittura . Il 
nollro Pafferi ne’ fuoi Paralipomeni parla di quello ritrovamento pag. 131. 
inventi! pajfim in agroTuderte cadaveribui intra tegulas conditi:, quorum, quee 
caput cuHodiebant , Uteri! Etrufet! graphio fignatÌ! infignitee erant , aut fi Lati. 
TU! , forma tamen oc dialedi ad Etrufeam accedenti! , quorum multiplex men. 
tio e/l in Diario antiquitatum illiu! populi a follertijfimo Ò" cultijfimo Jova. 
.neltio deferipto, qui etiam aliquo! ex ha integriore! ad Cl, Oliverium rmtten- 
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das curavit; e nella particolar Diflertazione De anrìquis Tegulis fepukbraìì. 
bus,, ftampata nel Tomo III. del Mufeo Etrufco di Gori, efattamcnte le de. 
fcrive: nullum emm, ci dice, figuli aut officina figulinma nomen in illit 
impreffum eji,... Sed tantum mortuorum ti tuli in ipfa tegularum jam coda, 
rum fronte graphio dudi , atque incifi ; indi Tulle tracce fegnate già dal Sen. 
Bonarroti 1’ ufo ne fpiega: 


XIIL 

La: Matupléi: 

XIV. 

Tupleia Puplece 

XV. 

Ma Puplece 

XVI. 

Ca Puplece Ma FeL 


Tab. I. fig. 4. 


Non può dunque dubitarli, che non fieno quelle tegole i tìtoli del fepoL 
ero di uu’ intera famiglia; di un Marco Tuplejo, di Tupleja di lui figlino, 
la, moglie o di Marco Publicio, o di Cajo di lui figliuolo; quella, eh’ è 
in lettere Etrafche, fu llampata già dal Paflèri nelle Tue Ronaq(li^, le altre 
efeono ora perula prima volta alla luce. Non poffo abballanza efprimere quan- 
to fqlfe il. piacere, che io provai nel vederle, fembrandomi dalla prima affi, 
curata la congettura , che io già propoli Marm. Pifaur. pag. < 7 . circa 1’ ufo 
degji Etrufei di unire ai nomi il prenome fenza alcuna divilione. lllud 
foni pojfet nullo item pundo dividi literas CA a reliquis FATES . Verum per. 
fauca qùidem aàhuc Etrufeorum' inflituta novhnus; fortaffe pranomen aliquan. 
do nomini jungehani . Nella prima di quelle tegole Todine dopo il La vi 
Ibno i punti, i quali li ripetono nel fine; Vi J^tuplei non à interpunzio. 
ne alcuna; chiamandoli però Tupleja^, e non Matupleja quella, che dee ere. 
d^rfi di lui figliuola, fembramì evidente, che anche il padre folle Tuplejo, 
e confeguentemehee, eh’ il AÉ», che il precede, folfe il di luì prenome uni. 
to al nome; e che nella ftelfa maniera prenome del nollro Arufpice C. Fa. 
tio folfe il Ca unito al Fates nella noRra Ifcrizion Pefarefe . Il Palferi fece 
eco a quello mio fentimento, c nella Dilfertazioné de Etrufeorum Funere, 
^mpata nel Tomo III. del Mufeo Etrufco fcrilfe: Etrufeos in more babuijft 
ita pranomen cum nomine ftmul rudere & conligaré, quamvis religuas vocef 
pundis adpojitis diflinguerent . Ma poi avendo olfervato, che nel Fabrctti e 
nel Cori fi trovavano iferizioni colla gente Cafatìa, rellò in dubbio che di 
tal gente folfe il nollro Arufpice ; e ne’ Tuoi Paralipomeni , ove tratta de 
Nominibus Etrufeorum pag.i'ij,^ ragionando della gente C/>/;Wtf,efpreIIàmente 
dichiarò creder egli, che non Cajo Fatio, maunCafatio folfc il nolho Arufpice. 
Gens Cafatia memoratur in celebratiffima hoc nofira Ptfawrenji infcriptione bilingui . 
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Cafates Ijr. Lr. Netmuis Trutnut Fruntac^ cui rcfpondet fuperior Latina. 
.... Fatius L. F. Ste. HaruTpe» Fuljfuristor . 

Putavit Cl. Oliverius, qui n. XXVII. Marna. Pifaur. id tmnumentum illufira. 
vit, Cafatiuna effe nexum ex Jfrtemmine & nomine fimul junfium , guod nò. 
tiime nego » quandoque in hifte Infcriptiombus frpe fepius inter Scripturx mon. 
/Ira reperiti. At praterqutmquod Gentem Cafatiam inter Latina nomina tn. 
venlmus. . . . fequentia mormora dare eoàncunt hanc apud Etrufcos floruiffe' 
Mè r amore però, nè la ftima grandiflSma, che ò avuta fempre pel noftro 
PafTeri, à potuto in quello cafo farmi ricredere. Non negherò io già, che 
predò i Latini non fi trovi la gente Cafatia, nè che non pofla edere fiata 
la medefìma anche predò gli Etrufei, ma foflerrò fempre, che un C. Patio 
fu il noflro Arufpice, onde podi ccrnchiuderll, che come nella tegola recata 
di fopra n. XIII. il prenome del padre di Tupleja fu unito al nome fenza 
alcuna didinzione, cosi nella noflra Ifcrizion Pefarefe fu unito al nome di 
Patio il prenome di Cajo; e fpero, che converrà meco chiunque rifletta non 
edere probabile , che fode flato fenza il prenome proprio dinotato quel Sacer. 
dote , del di cui padre fi fegna il prenome , ed odèrvi lo fpazìo e il punto , che 
refla nella Ifcrizione latina prima della P. benché un poco confumata di Fatius. 

Ma lafciamo ornai le cofe flraniere, e veniamo alle Pigline PefareC . Di 
quede ogni di fe ne cava, ogni di fe ne fpezza e in Città e in campagna, 
c ne avrete forfè, sig. Ab. Gcntiliflìmo, vedute in mia Cafa in un angolo del 
portico , che divide i due cortili un mucchio ben confiderabile -, fìccome 
però fe ne tono vedute e travate ancora di limili affatto in altri luoghi del 
littorale Pontificio e Veneto, in Idria, ed altrove, necedario mi fi rende il 

f trovar prima, che fono nondimeno tutte vere pigline Pefarefi . Raderebbe 
òde riportarli a quanto fu quedo argomento laigamente fcrifle il tante voL 
te iodato nodro Padéri nel luo Difeorfò della Storia delie Pitture in majoli. 
ca di Pefaro, er. dampato in Bologna nella Storia de' Foffdi dell’ Agro Pe. 
fare] e §• IH. c "egg. Ma da che il celebre Jano Planco, o fia il Dott. Gio, 
vanni Bianchi di Rimino, edèndogli date recate alcune di quede Pigline 
trovate in varj fepolcri feoperti predò alla Città di Rimino lulle ripe del 
fiumicello Aprufa, e fpecialmente in una podelfione detta dei Linerdi, .Ì3L 
quale perciò vien da lui in una fua Lettera dampata nelle Novelle Letter^ 
rie del Lami del 175X., e di nuovo a parte, chiamata 1 ’ Ereolano di RiraL 
no, non folo diede a quelle tali Figline la Cittadinanza Riminefe, ma giun. 
fe fin axKhe ad individuare il fito, ov’ egli credeva, che fodero date in an- 
tico le fornaci, dalle quali tali lavori ufcilfero, giudico bene l’aggiugner qui 
qualche rifledione. Aggeno Urbico commentando quel padò di Giulio Fron. 
tino de Linùt. ove tratta de locis publicis five Populi Romani , /!ve Ca. 
loniarumy Municipiorumve ^ fcrifle: Loca autem qua /ìnt publica videamus^ 
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e dopo nominatine alcuni, che non fono al cafo, aggiugne; Sunt in Subur. 
bavit loca pubtica impum deftinata funeribus ^ qua loca Culinas appellant : 
Sunt&loca noxiorum pcenis de/linata ; ex bis locis , cum fint fuburbana ^ fine 
ulta relighnis reverentia folenf privaci aliquid ufurpare^ atque hortis fuis ap. 
plicare. Quelli luoghi dunque inopum de/linata funeribus acciocché quella geo. 
te, che o non aveva campi del proprio per iftabilirvi il fuo fepolcro, o 
non aveva avuta la fortuna di trovare chi li donalTe o vendelTc il fito, po. 
ttdè prevalerli di quella pubblica provvidenza , vengono da Catullo carm. jp. 
contro quella Rufa Bolognefe, acconciamente chiamati Sepolcreti. 

Sgpe quam in Sepulchretis 

Vtdiflis ipfo repere de rogo coenam . 

Or che le Culine Riminelì , che 1 ’ amor della Patria fece palTare al Bian. 
chi per un Ercolano^ folTero prelTo le ripe del fiùmicello Aprufa , e nella pof. 
feffione detta de Unardi, lo credo francamente. Dall’elTere quello luogo co- 
sì vicino alla città di Rimino, e così pieno di antichi fepolcri , dai quali fi 
fono ellratte tante diverfe Figline e tante Lucerne ed altre antichità, quan. 
te il Bianchi in quella lettera ne annovera, e in altra llampata nelle mede, 
fime Novelle del 1757- « potrebbe quali dirli, che ne rifulta una prova ma. 
nifella dell’ ufo, che gli antichi Rimineli fecero di tal fito. Per le llelle ra. 
giooi credo ancora, che le Culine Pefarell folTero fuori di porta del Ponte a 
mano diritta , cominciando da quel fito , ove fu a dì nollri eretta , e Tulli, 
fle tuttavia la fornace della Comunità, e continuando verfo la Gherardefca; 
luogo é quello fuburbano, e non può abballanza dirli la gran quantità de’ 
fepolcri ivi feoperti in ogni ' tempo , c de’ vetri in elfi trovati , parlò il no. 
Uro PalTeri nella Prefazione al Tomo terzo delle Tue Lucerne ; Lo (lelTo è 
fucceduto dopo 1 ’ erezione della pubblica Fornace; e nel cavarli la terra per 
ufo della medelima, mille altre antichità fi fono dilTotterrate , di alcuna delle 
quali parlerò in apprelTo ; e fe é permeflb palTàre di una in un’ altra congettu. 
ra, ficcome Frontino unifee a quelle Culine l’altro luogo pur fuburbano de. 
ilinato noxiorum poetùs, non farei lontano dal credere, che a Pefaro prelTo 
alle Culine folTe fopra la Gherardefca il luogo predetto, ove il nollro glo. 
riofo S. Terenzio fofifrì il Martirio, ed ove rellò fepolto il facro di lui cor. 
po finché fu trasferito alla Chiefa Cattedrale, e che perciò refialTe a quel 
fondo il nome di Vaitis S. TerentH ; intorno a che veggalì quanto fcrilfi 
nelle Ricerche fopra S. Teremùo Par. IL Sez. IV. Ma tornando alle Culine 
Riminelì , non credo io già , che Rimineli fieno le Figline ivi trovate . Non 
v’ à dubbio, che in ogni paefe per tal uopo fi faceva ufo di quelle tegole, 
che fi trovavano vendibili; que’ Paefi, che avevano fornaci a propofito per 
fomiglianti lavori, fi valevano certamente de’pro^; quelli all’incontro, che 
ne mancavano , fi fervivano de’ forelUcri , c quella è la ragione per cui in tan- 
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ti luoghi fi trovano come ò detto quelle nollre Figline. Molto meno poi 
credo , che nel fito dal Bianchi indicato foflero fornaci di tali Figline; 
primieramente era quello luogo religiofo; poteva ben qualche privato fine 
uUa reliffoms reoerentia aliquid ufitrptre atqn« kortts fms applicare ^ e dar co. 
sì motivo T feoprendofi l’ uAirpazione , al pubblico rifentimento ; '> a chi potrà 
mai credere, che in un luogo di tal condizione fi piantalTèro francamente 
fornaci? e di più in un fito così riftretto contenerli tante officine, quante 
fono le diverfe Figline ivi feoperte? 

Ma lalciato tutto ciò da parte oflervifi, che la terra del Pefarefe è quali 
tutta cottile, onde in ogni tempo fi è fatto qui gran lavoro di fornaci; e 
bene il dimofira il ritrovarli in (^ni parte del nofiro territorio vefiig) di 
quefte Officine ; e di una in cui facevanff lavori di una llraordinaria graiu 
dezza parlai nella Illujhaxime della lubrica 152. del lib. III. dello Statuto 
di Pefan . La flelTa manifattura fi feguita anche e con calore a di nofirì , e 
per quanto quelli lavori fi facciano in oggi fenza alcuna diligenza , fenza 
colar terra, c fenza alcun altra di quelle preparazioni, che li rendono più 
perfetti, con tutto ciò dalla Romagna, da Rimino, dal Cefcnatico, da Ra. 
venna, c da altri luoghi, quando fi vogliono quadri e mattoni pe’ pavimen. 
ti di buona qualità , riculati i lavori de' rifpettivi paefi , fi mandano a pren. 
dere a Pefaro, e nel nofho Porto fi vedono fpelfiflìmo c.vicare le intere Bar. 
che di mattoni per Triefte e per altrove; laddove non ò mai veduto in 70. 
e più anni di mia vita portare a Pefaro un mattone di fuori, poiché per 
quanto i mattoni forelfieri poteflcro eflère di prezzo minore, cederebbono 
però tanto nella qualità ai nofiri, che ninno à fatta mai, né far vorrebbe 
si trilla economia. Trovali certamente nel Rìminefe, e fpecialmente aMon. 
te Scudo e a Mondaino un’ ottima terra, colla quale fanno bellilfimi lavori di 
chicchere, fcaldini, ec. come una meno bella ne abbiam noi a Monte Ba. 
roccio. Sant’ Angelo, ec., della quale fi fanno vali da cucina . Ma quella 
qualità di terra, che noi chiamiamo da pignatte non é buona per far mat. 
toni o tegole, né altri fomiglianti lavori. Quella pratica efperienza mi per. 
fuade , che farà così fegulto fempre , poiché la terra é fiata fempre - la llelTa 
e qui e altrove; onde con tutta ragione conchiudo, che veramente Pefarefi 
fono quelle Figline, che qui fi trovano, benché in altri paefi ancora s’ in. 
contrino tegole cogli flelfi bolli. 

Di tali Figline ne faranno fiate trovate a Pefaro fempre in quantità, an. 
zi in maggior quantità che in oggi, poiché non avendo le tegole il privi, 
legio delle cipolle da fiorì di mcltiplicar fotto terra, più tempo è, che fe 
ne cava , meno da cavarfi ne rella . Ma ficcome prima che l’ Udir. PalTeri ed io co. 
minciaflìmo a cercarne, niuno ne faceva calo, cosi non poflbqui riferire, fenon 
quelle, che da ja anni in qua fon giunte alle noibre mani, cfonolefeguenti . 

B a L. St. 
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I. L. St.jHfli- Uneris incifis. Tab. IL n. i. 

IL f'alerìie Magna ]E{idi»n- btteris incifis Tab. IL n. %, 

III. Epidiwum C. M. lirtcris inàfits Tab. IL n. 3. 

IV. C. PetY, .... lirtcris incifif Tab. IL n. 4. 

V. C. Tiri Hermerot. lirtcris incifis Tab. IL n. 5. 

VI. C. Juli African. lirtcris incifis Tab. IL (I. é. . 

VII. L. Minici Pudcntis lirtcris incifis Tab. IL n. 7. , 

Vili. L. Min. .... Pudcn.^ lirtcris incifis Tab. IL a 8. 

Una di quelle Figline, oltre la Carronana, di cui parlerò in appreflóy 
trovata nel territorio di Triefte, fu riferita dal P. Ireneo della Croce nella 
fua Storia di quella Città lib. IV. cap. 3. Altra Amile, per quanto ci avvi, 
fa il lodato Bianchi , fu trovata nel luogo de Linardi di Rimino , ove del pari 
(i fcoperfe quella di C Giulio Africano, che ò riportata n. VI. Il P. Ireneo 
approva nel luogo citato una opinione in vero Aravagante dell’ Orfato, il 
quale, a quel eh’ ei dice, pretefe, che quelle tegole, che ànno caratteri in. 
cifi non portino già il nome dell’ Artefice, o del Padrone della Figulina, 
come le altre, che ànno lettere rilevate, ma del morto, preAò il cui cada, 
vere quella tal tegola era collocata. Così certamente fecero gli Etrufei, co. 
me di fopra li è veduto; ma i caratteri di queAe tegole Etrufche non fono 
con figillo incifi nella tegola ancor frefea, e poi cotta, ma con ferro nella 
tegola già cotta intagliati fecondo 1 ’ occorrenza. Coll’ autorità dunque dell’ 
Orfato lo Storico lodato s’ immaginò, che del noAro Minicio Pudente fuflc 
quel cadavere, che con tal tegola era fepolto a TrieAe . Oh quanti Minici 
Pudenti vi farebbono Aati a Pefaro , e m quanti diverli luoghi fepolti , fc 
poteAé avere ombra di probabilità una tale opinione? 

IX. 

• Ctodi Ambnfi lirtcris incifis d. Tab. n. p. 

n noAro PaAèri avendo trovata una delle tegole, che àrmo queAo bollo, 
nella quale era fcritto a gran lettere con un dito, mentre la tegola era ancor 
frefea , il nome di un Anicio , nella lodata fua Opera delle Pitture in Majo. 
lira di Pefaro §. V., ove ne riportò anche la figura, pensò, che da qucAo 
nome , che fpira fubito il guflo del quinto fecole , dovefie argomentarli , che 
a tale età appartenelTe la Figulina di Q. Clodio Ambrofo, della quale ogni 
dì s' itKontrano tegole negli antichi fepolcri ; ma fenza pregiudizio dell’ aL 
tiflima Aima, in cui tengo le ii^qgnoie cougetture del dotto defunto amico, 

deb. 
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debbo confeflarCf che di quella non fo rimanere perfuafo. Le tante bizzar. 
rie, 'colle quali anche in oggi vengono fegnati i mattoni crudi adle fornaci, 
non mi lafciano far cafo.tdcuno di ciò, che da quel nome,\ìè, da que’nume. 
ri imprefli in quella tegola ancor frefca potefle rilevarli. All’ incontro i ca. 
ratteri del boUo troppo più puliti fono di quello che al quinto fecob poteC 
fe convenire ^ 4’ ufo del prenome, nome, e cognqqie età più 

tica; il cognome dì^An^fo noa ò dilTimile da quello di Antidoto ^ che in 
molte altre antiche ifcrizjpni s’ incontra; le medaglie di broim di Traano 
Adriano, e d^i Antonini « che difle il Bianchi tiòvar^ intórno albiofla^i 
fepolti con tali Figline nella poirellione detta di Linardi par che aecidàno 
b quelUone; e lo ftelTo può cohcnioderli daUo fcoprirli quelle tegole princi. 
palmente quando $’ incontran fepolcri in campagna, poiché nel V. fecob Pe. 
faro era fe non interamepte, almeno nella malfima parte Cfi|liano'; orfde-cef. 
fato dee crederfi 1’ ufo de’ fepolcri nei propj campi, o ne’ pdbblici fepolcre. 
ti ; e finalménte avendo' lo fielTp PalTeri acquillate alcune laéemè ^ medelU 
mo bolb, benché con lettere di rilievo come dirò, non ;det dfibjtarfi, che 
a’ fecoli ^ànt^riori non appartenga quella officina , da cui lifcivano bvori di 
tali fimboli'omati^ e di forme cosà diverfe da quelle, che ntl fecob indica, 
to li collumavano: , . . .. ? vf t j,'. ' * 

X. . - . ' ' 

iy\/'PRISC Ittterìi ìncìjis. 

XL V ' 

Sf. Jìe. A. Mar. ìititris ìmifìs Tab. IL n. la 

Tutte quelle fono con lettere, incavate ; alcune ò creduto dqverle far incide, 
re nell’ annelTa tavola, perché meglio lì vedano i nclfi delle medefime; il 
che farò anche in altrq delle feguenti con lettere di. rilievo; 


XII. 

PanfioTU 

lineris eucifis Tab. IL a. i r. ' 

XIIL 

/ -pansiabS^ 

lineris eucifis. 

■ 

XIV. 

tÌ. PANTANA) 

Uneris eucifis. 


XV. 

Ti, Claud. Panfi 

~ Htstris eucifis. Tab. IL a 

12. 

XVI. 

Ner. Claud. Panfi 

litteris euefii. Tab. IL o. 

«3- 

XVII. 

Veff. Cacf. Panfian. lineris eucifis, Tab. ‘II, n. 

14. 

XVIII. 

Panfianaur Av. 

lineris eucifis. Tab. li. n. 



Quell’ officina, come aiKhe Q Dott. Bianchi nella citata Aia lettera pensò, 
pare, che appartenuta lìa agl’ Imperadori, il nome de’ quali fi cangialTe nel 

' figìL- 
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figìllo con cui fi bollavano le tegole a mifura che lì cangiava^ 1 Cefari . 
Intanto perchè (i vegga, quanto poco nel paflato fecolo la natura di quelle 
Figline $' intendelTe , noa farà inutile oflervare , che come per lo palTato moL 
te tegole con queflL bolli fono (late ritrovate e a Rimino, e a Ravenna, e 
nel Fcrrarefc, c altrove, cosi molte trovate pur ne furono in alcuni fepoL 
cri prefTo a Comacchio giuda la relazione, che ne fece il Dott Sancalìani 
nella lettera , che pubbli^ il dotto Si^ Ab.. Gian . Domenico Coleti nell’ Ap. 
pendice delle egregie fue Notizie Iftoriche della Ghie fa Arcifretale di S.Pie. 
tro in Siliàs di Bagnacavallo , ed altre a’ di nodri fra le macerie di una tor. 
re prefTo la Chiefa di Gaibana nel Ferrarefe, le quali furono riportate dal 
nollro Udit. Palferi nella Memoria alla Società Ravennate, fopra una Iferi. 
zione fcoperta nel Ferrarefe. Or a' giorni di Fortunio Liceto, ficcome egli 
narra lib. d. c. 31., in un fepolcro fcoperta. pur a Ferrara, fu trovato l<^'r 
lateritiuSf in cujus medio Srriptunt e fi PANSIANO , ed in oltre olii duo 
finnlet cum infcriptione NER.ÒNIS CIAPANl ^ Facile è l’ indovinare, che 
in queda feconda leggenda sbaglialTe il Liceto, e che avendo mal letto il 
bollo, che doveva edere Ner. Claud. Panjìy come ò riferito di fopra al 
Num. XVI., e come portano gli altri odervati dal Paderi tra le macerie deL 
la fopraddetta torre, mettede fuori il modruofo Ci/^am. Ma non è cosi fa. 
Cile il comprendere, come potelTe quello Scrittore giudicare, che Panftana, 
fode il nome del Servo fcpolcrale, cui confueverat in/ungi cura rerum atti, 
neniium ad fepulcrum , e che Ncronis vero Ciapam cenfeo Juiffe nomen. Ali. 
ficit ct^fuht lateritix . Ma più mirabile è , che il Sancadani nella, citata 
lettera male avendo letta una di quede noftre Figline , che riportò nella fig. I. 
della Tavola a quella lettera anneda , fenza badare alle altre nella medefima 
tavola riferite, le quali avrebbon dovuto renderlo accorto del fuo sbaglio, 
come accorto ne relero il Muratoti , il quale citò bene nel fuo Teforo alla 
pag. 503. due delle Figline fuggeritegli dal Sancadani , ma trafeurò adatta 
la prima , fi fognò una cohorte Panfiana , detta dal Confole Vìbio Panfa mor. 
to a Modena con Hirtio fuo Collega, realizzò il Nerone dopano del Lice, 
to , facendolo un Ufficiale di queda Coorte , e cento altre ilravaganze aggiuo. 
fe, che giuilificano pienamente la mia propofizione . 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 


A. FjESON litteris eucifis. 

A. FiESON. JB litteris eneijis. 

A. F£SONL A. F litteris encifis,. 

c. TVLLI. ATISIANI. F 


FAESONIA 


litteris eacijlt. 


Digitized by Google 


«a )( xvL )( I» 


XXIII. 

C. Càonhna, 

litteris eucifis. Tab. IL n, itf. 

XXIV. 

L. VET. SEVER 

Uttetis eucijis. 

XXV. 

LARTIDI 

litteris eucifis. 

XXVL 

CINNIANA 

litteris eucifis. 

xxvir. 

Cinniana lui. 

litteris eucifis. Tab. II. n. 17. 

XXVIII. 

SOLONAX 

Uttetis eucifis. 

XXIX, 

SOL. BLA> 

litteris eucifis. 

XXX. 

yENNIVS 

litteris eucifis. 

XXXI. 

PES> 

litteris eucifis. 

XXXII. 

CARTORIAN 

litteris eucifis. 


Dim già di fopra, che di una officina, in cui facevanfi lavori di ftraordi. 
naria grandezza, parlato avevo in altra mia operetta; or da^ quella officina 
potrebbe forfè elTete ufeito quel pezzo, che à quello bollo, il qual pezzo è 
più groHb di quella.lKno le tegole; lo ftellb può dirli dell’ altro pezzo coL 
la llelTa iferizioné , aie trovato a Trielle fu riportato dal^ P. Ireneo dalla 
Croce nella citata Storia di quella Città lib. IV. cap. 3. Di tali Figline fco. 
perte pur ne furono alcune a Ravenna , e il Muratori le riferì alla pag. 207.1. 
e una veduta avea prima la luce in Padova , come attella il^ Salomoni Ur. 
bis Patavifue ìnrcnpthnes fa/f. 30. tra le Ifcrizioni della Chiefa Cattedrale 
I» laf eriria Tabella armo idpj. inventa, dum fundamenta fplendtdi, oc ma. 
gnifici Sacelli Ssm Sacramenti jacerentur, bete verbo Romams littens non iiu 
ci/is, fed entuberantibus lignota CARTORIANA. Dopo ciò che notai da 
principio dello fpaccio, che anticamente facevali de’ lavori di terra cotta dd 
Pefarefe nd littorale dell’ Adriatico , per riportare^ tra le Pefarcli quella Fi. 
glina, limili alla quale trovate furono anche a Trielle ed a Padova, non fa. 
rebbe necelfatio dir altro ; pure una parola conviene aggiugnere per focWisfa. 
re a ciò che potrebbe in contrario ricavarli dal lodato Salomoni . Quelu nd 
fecondo Tomo Infcriptiones agri Patavini p. zip. wolc, che Catturo ndPa. 
dovano dalla famiglia Cartoria avelTe il nome, e riferifee di nuovo la 
lima tegola trovata in Padova , che portata avea nel Tomo precedente di fo. 
pra citato, quali che ivi folfe quella fabbrica in cui tali lavori li facenero. 
Sia pure, che la Famiglia Cartoria, di cui fi trovano nel Padovano alcune 
Ifcrizioni , come può vederli nd Grutero e nel Muratori , abbia dato a qud 
luogo il nome; ma non perciò dee crederli, che in quel luogo folfe una ta. 
le officina . Io non farò cafo, che i gentilizi Romani facilmente per ogm 
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dove fi fpargeircro \ onde potrebbe efiere fiata anche a PeTaro , ed altrove una 
gente C artoria . Farò cafo bensì, che Cartwro refia quaranta miglia dentro 
terra, onde non è mai prefiiinibile, che da un luogo dal mare sì lontano fi 
portafiero lavori di terra cotta da efitarfi a Triefie ed a Ravenna, e molto 
meno a Pefaro, ove abbiam veduto, che tanto fiorì la Figulinaria. 

Cefsò col cadere del Romano Impero tra tante lodevoli cofhimanze quella 
ancora di bollare i lavori di terra cotta; ma fi rinnovò quella a Pefaro a* 
tempi di Cofianzo Sforza, Principe della cui gran cultura abbiamo grandillL 
mi argomenti. 1 mattoni dunque di una fornace di fua ragione portano oL 
tre r ifcrizione due bolli col Leone rampante col cotogno Stemmi della Ca. 
la Sforza nel primo, e nell’ altro colla vite, che fi aka, e fi ravvolge in, 
torno a un albero. 

XXXIII. CONSTANTIVS 
CO SFORTIA CO 

Tutte le Figline riferite fin qui appartengono all’ doUare majus. Ma ab. 
biamo anche cofe , che appartengono all’ opus doUare rmmts j e fon le Lucer, 
ne . Nel fondo di quelle (h per lo più l’ ifcrizione . Se io volelfi riferir qui 
le peregrine , troppo in lungo converebbe andare ; balli per quelle rimet. 
terfi ai tre Tomi Lucerna FiSiles Muftì Paffcrn ove fono fiate diligente, 
mente riportate. Rifiringiamoci alle fole Pefarefi, che fpellllfimo qui fi tro. 
vano , e nelle quali fi vedono le feguenti ifcrizioni tutte con lettere di rilievo ; 

XXXIV. 

SATRI CAM. 

XXXV. 

ACCIANA 
P. SATRI P. F- 
CAM. 


Parlai di quella ne’ miei Marm. Pìfaur. pag. 174., e ne fu pubblicata la fi- 
gura nel Tom. IIL delle Lucerne di fopra citato Tav. LXVIII. e LXIX 


XXXVI. 

XXXVIL 

XXXVUL 


CLOWVBR. 

Q. CLOb MBROÌ 
FORTIS 


C 


Kob 
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Non farei lontano dal credere, che 1’ officina di quelle Lucerne dovelTe alfe, 
gnarfi ai tempi di Domiziano; in un fcpolcro trovato prelTo a Gradare, 
in cui dentro un’ urna di vetro, che fu tolto fecondo il folito fpezzata, era. 
no ripollc le ceneri di una fanciulla, come dal vezzo di oro con perle, e 
da un anellino pur d’ oro con un piccolo cammèo in giacinto, che venne, 
ro poi in mie mani, potè argomentarli, fu fcoperta la Lucerna con quello 
bollo, e con ima medila di Domiziano: 


XXXIX. , 

CRESCES 

XL. 

CERIAL 


IS 

XLI. 

PESTI 

xur. 

1 

ATIMETI 




Quelf ultima fu trovata nel cavarli la terra per ulb della fornace pubblica 
nel folito lìto. ‘ ■ 

Alle Lucerne altra cofa ancora può aggiugherlì appartenente alla medeli. 
tna opera fina. Il nollro bravo PalTeri nella diflcrtazione lodata §. III. fcrif. 
fe : Io ò trovato frarnmenù di vafi di terra rojfa^ e fondi di piattelli mar. 
tati col bollo dell' o0cinay che parevan vafi di Samo . Or di quelli fram- 
menti mdti ne confervo ancb’ io, e tre di elfi ànno nel fondo ii bollo ; nel 
primo leggeli: 

XLIII. 

EVMEN. 

Nell’ altro 


XLIV. 

A. P. SE/ 

Nel terzo finalmente 


XLV. 

autig 

ONVS 

Un altro lavoro di terra cotta, benché fenza iferìzione alcuna, ufeiva daL 
le nollre fornaci, e ben merita, che io vel riferifea, perchè polfiate Voi, 
dottilfimo Sig. Abate, determinarne 1’ ufo, che io non ò faputo indovinare. 
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Confiftc quello lavoro in certi pezzi di nuttone alcun poco più llrctti in 
cima, alti once 6 ., larghi in cima onc. 3., da piedi oa 3. m. 3., grolli 
oa 2.; da un lato anno una alTai rozza figurina, e nel grolTo, un’ oncia fot. 
to la cima, un buco per cui paflar doveva un cordone, che li tenefie fou 
fpefi. Quel globetto, che in uno di elfi fi vede, mi aveva fatto fofpettare, 
che fofler peli; ma. pollo alla bilancia quel pezzo trovai, eh’ era di onc. 14. 
c 2. ott. , londe il.,mi({^orpetto tolto Ivanì. Òfiereìkte'la figura, che ne ripor. 
to Tav. IL, c poi giudicate. . 

Potrefle forfè defiderare , giacché cJtre le Figline ò portato quelV altro la- 
voro di tefra cotta delle antiche noltre fornaci , che io riferiti avelli qui 
quegli innumerabili voti di terra cotta, che feoperfi nel Luco facro degli 
antichi Pefarefi; ma 'non ò creduto dover dilgiunger quelli dal trattato, che 
incominciai a fcrivere fopra quel Luco, e che fe a Dio Signore piacerà dar. 
mi più ferma faliilK non lafcó^ di terminare; Non ballano per ciò quei rL 
tagli di tempo, chi foli concede una penofa convalefcenza . 

Giacché però ò parlato diifopra della roba antica trovata nel cavare la 
terra per fervizio della pubblica fornace , avendo nella lodata lettera del 
Dott. Bianchi avvertito narrar egli , che in uno de’ fepolcri fcóperti nel luo- 
go più volte nominato dlt Linardì, fi è ritrovato un Larario in ‘piombo pie. 
dolo da ragazzo y ciof un tripode y una flatuetta di femmina colla patera in 
mano in atto di facrifirart y un frammento di cavea y ed altri utenfilj appar. 
tenenti ^alla reliffone de' Gentili y ma tutù di piombo e piccioli , cofty cAr do. 
vevano fervire per trafiullo di ragazzi / chiuderò quella lettera col portarvi 
non una fola lucemiru trovata in un altro fepolcro feoperto nelle nollre Cu. 
line, ma tutto 1 ’ intero Larario puerile cui era ella unita . Nel cavarli dun. 
que la terra,. come ò detto, fu trovato in un piccolo fepolcro non fo con 
qual cui^idia racchiufo '-quello Larario . Al sig> Card. Stoppani, allora nollro 
Prefidenre, andato un giorno a vilìtare la detta fornace, fti mollrato, e fu 
oliérto ciò, eh’ era flato pochi di prima ritrovato. Accettò egli 1 ’ offerta, c 
conofeendo, che farebbe fiata quella feoperta di fommo mio gradimento, me 
la mandò torto genenofamente in dono . Ognuno farà perfuafo.,, che i ragaz- 
zi facelfero anticamente i loro altarini, come fanno in oggi, e quelle fco. 
perte ci alficuraim, che venendo elfi a morte con loro fi racchiudevano neL 
lo fteflb fepolcro i lor giocolini. Qualche picco’o pezzo di quelli produffe il 
Boldetti nelle fuc Offervaziorà fopra i Cimiterj lib. II. cap. 14. Ma ninno, 
che io fappia, ne .à pubblicata tanta quantità quanta ne ò iò l’onore di pre. 
fentarvi ; nelle dufr Tavole III. e IV. li vedrete intagliati della fleffa grandezza 
per r appunto dell’ originale. Quello Larario é tutto di fino llagno, gettato 
fopra delicatilfime forme, e quantunque Ila di pure laminette, ànno però que. 
He il conveniente ballò rilievo ben efpreiro dall’ una c dall’ altra parte. Tre 
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fono le Statuine: Una Venere Tav. III. n. i. Una Minerva n. 2., e un Ce. 
fare a cavallo , che dalla forma della barba potrebbe alcuno giudicarlo un 
Antonino Pio a 3. Alle tre ftatuette corrifpondono tre picciole are tonde 
a 5. Vi doveva eflere il fuo abaco, o Ha la credenza per mettere in mo. 
Ara i vali facri . Qual fofle la forma ^ quelli abachi , che forfè dagli Scritto, 
ri non ben fi rilevarebbe, Io infegna una Lucerna del Musèo Psdicri ftam. 
pata nel Tomo III. Tav. LI. Dell’ abaco del nofìro Larario fi è confervato 
un folo pezzo della calcata, che l’ornavàf a 10.; confervati bensì fi fono i 
vali facri, il candelabro a 4,, il tripode n. d., il prefericolo n. 7., 1’ urceo. 
lo n. 8. , il vafo per 1’ acqua luilrale n. p. , fei piatti tondi col manico tutti 
di diverfo lavoro tu i 6 . e fegg. fino al zi., tre uguali ovati n. 15., tre 
patere col manico n. iz. 13. c 14., e una col manico rotto n. 11.^ e finaL 
mente una Lucemina di terra cotta n. 23., e un altro pezzo pur di ter. 
ra cotta n. 22., che potrebbe elTere fiata o un’ altra ben divetfa LucemL 
na, o uno di quei dindaruoli, che noi chiamiamo falvadinari, de* quali un 
paro pubblicò il Boldetti nel luogo di fopra citato. 

Ma tempio è onjai, che io finifea di parlarvi di cofe così piccole e me. 
fchine . Graditele nondimeno colla folita vofira gentilezza, e fien quefie le 
mie Seterie per la rìci^ierata vofira falute, che vi prego dal Signore fem. 
pre profjiera e ftabile, e nello fieflb tempio uri contraflegno , che vado anch’ 
IO rimettendomi , ma con quella proporzione , che può accordare la mia età . 


Pefaro 25. Novembre 1780. 
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